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Sabato 6 febbraio 2016 il Giornale

L
a polizia egiziana
avrebbe arrestato due
sospetti, 48 ore dopo il

ritrovamento del cadavere di
Giulio Regeni. «Le agenzie di
sicurezza - spiegano fonti
anonime - hanno raccolto in-
dizi importanti sul caso, i
quali dimostrano che si è trat-
tato di un atto criminale non
collegato al terrorismo». Una
tempistica, che guarda caso
coincide con l’arrivo al Cairo
ieri pomeriggio di un team di
investigatori italiani, che par-
teciperà alle indagini.
La salma di Regeni arriverà

oggi alle 13 a Roma accolta
dal ministro della Giustizia
Andrea Orlando. E verrà sot-
toposta ad autopsia ordinata
dalla procura della Capitale,
che ha aperto un fascicolo
per omicidio. Ieri si è svolta
una piccola cerimonia con i
genitori e gli amici presso la
cappella dell’ospedale Um-
berto I al Cairo, dove era sta-
to portato il corpo.
Gli investigatori italiani ar-

rivati in Egitto sono 7 fra cara-
binieri, poliziotti ed Interpol.
Nel caso emerge che la vit-

tima non era proprio un ri-

cercatore di Cambridge, al di
sopra delle parti, come è sta-
to dipinto dai giornali nazio-
nali e locali. «In un contesto
autoritario e repressivo co-
me quello dell’Egitto
dell’ex-generale al-Sisi, il
semplice fatto che vi siano
iniziative popolari e sponta-
nee che rompono il muro del-
la paura rappresenta di per
sé una spinta importante per
il cambiamento», scriveva
Regeni in un articolo postu-
mo pubblicato ieri dal Mani-
festo. Il riferimento è alle lot-
te contro una circolare del
governo che «rappresenta un
ulteriore attacco ai diritti dei
lavoratori e alle libertà sinda-
cali, fortemente ristrette do-
po il colpo di stato militare
del 3 luglio 2013». La fami-
glia aveva chiesto di non pub-
blicare l’articolo, che descri-
ve una riunione dei sindacati
dove si incita «una manifesta-
zione unitaria di protesta a
Tahrir!», diceva anche qual-

cuno tra i presenti, invocan-
do la piazza che è stata tea-
tro della stagione rivoluzio-
naria del periodo 2011-2013,
e che da più di due anni è
vietata a qualsiasi forma di
protesta.
Il brillante dottorando di

Cambridge, non era proprio

distaccato politicamente. Il
Manifesto lo descrive come
«marxista gramsciano». E
nell’articolo postumo Regeni
sosteneva che «sfidare lo sta-
to di emergenza e gli appelli
alla stabilità e alla pace socia-
le giustificati dalla “guerra al
terrorismo”, significa oggi,
pur se indirettamente, mette-
re in discussione alla base la
retorica su cui il regime giu-

stifica la sua stessa esistenza
e la repressione della società
civile». In un paese come
l’Egitto dove l’antiterrorismo
non va per il sottile e la poli-
zia è nota per la sua brutalità
significa attirarsi addosso
possibili guai, soprattutto se
fai il ricercatore e non il gior-
nalista.
Fonti diplomatiche italia-

ne confermano che il telefo-
nino di Regeni non è stato
ritrovato. Fra i suoi contatti
aveva personaggi poco amati
dal regime o addirittura sulla
lista nera e legati ai Fratelli
musulmani fuorilegge al Cai-
ro. Nessuna colpa, ma come
ha scritto ieri il Giornale po-
trebbe essere un tassello per
spiegare la brutta fine del gio-
vane.
«Giulio Regeni è uno di

noi. È morto come uno di
noi» si legge in arabo ed in-
glese su Facebook per un ap-
pello ad un sit in davanti
all’ambasciata italiana oggi

pomeriggio. L’iniziativa dei
suoi amici locali ed attivisti
ha già raccolto 400 adesioni:
«È stato rapito, torturato e uc-
ciso come molti altri egizia-
ni».
Sul caso Regeni il ministe-

ro degli Esteri de il Cairo ha
denunciato «tentativi di com-

promettere le relazioni bila-
terali» con il nostro Paese. «È
importante non dare a certi
“nemici” l'opportunità di
strumentalizzare la morte
del giovane» ha dichiarato
Amr Helmy, ambasciatore
egiziano in Italia.
Il riferimento è probabil-

mente ai Fratelli musulmani,
che hanno molti seguaci so-
prattutto a Milano. «Cercare
la verità e la giustizia per il
nostro Giulio Regeni è un do-
vere - ha annunciato Renato
Brunetta a nome dei deputa-
ti di Forza Italia - Così come
è un dovere non recedere
dall’alleanza oggettiva tra Ita-
lia ed Egitto, anche in vista
della stabilizzazione della Li-
bia, che senza una partner-
ship tra Al Sisi e il nostro Pae-
se è compito impossibile».

Luigi Guelpa

Quando una parte della socie-
tà si appropria di un moderno re-
ferente simbolico significa che ne
ha bisogno più per tendenza che
per reale necessità. Se poi il refe-
rente è scomparso in circostanze
tragiche farne un novello re Artù,
che ritornerà un giorno a ristabili-
re libertà e giustizia, diventa qua-
si naturale. È una consuetudine
deplorevole, che aveva già travol-
to Vittorio Arrigoni, l'attivista e pa-
cifista italiano ucciso a Gaza cin-
que anni fa. Neppure il povero
Giulio Regeni è riuscito a salvarsi
dalla trappola della canonizzazio-
ne. Social e parte dei media si so-
no cimentati in un'autentica gara
di articoli dedicati alla scomparsa
del giovane ricercatore utilizzan-
do una melassa incline allo spiri-
to di beatificazione. Stiamo assi-
stendo a slanci di necrofilia che
ricordano quelli vergati ai tempi
della scomparsa di Lady Diana,

laddove qualcuno arrivò a scrive-
re che «era leggera», e che «il suo
cadavere pesava appena. Sarà
ascesa direttamente al cielo».
Per ora l'hashtag carico di spe-

ranze #WhereisGiulio? si è trasfor-
mato nel più malinconico #Giu-
lioisEverywhere. In effetti Giulio è
ovunque, soprattutto sulle prime
pagine di tutti i giornali che cerca-
no di comprendere chi e perché
l'abbia assassinato. Tra i parecchi
punti oscuri emerge un elemento
inconfutabile: Giulio era impe-
gnato politicamente verso una si-
nistra non propriamentemodera-
ta. Lo si evince dall'immagine di
copertina di Enrico Berlinguer
sul suo profilo Facebook, dalle
collaborazioni con il Manifesto, e
soprattutto dallo stretto rapporto
con i rappresentanti del sindaca-
to Centre for Trade Union and
Worker Services (Ctuws), Centro

sindacale e di servizi al lavorato-
re, organizzazione indipendente
dei lavoratori in Egitto. Giulio Re-
geni condivideva gli ideali del suo
leader, Kamal Abbas, incarcerato
per i disordini di piazza Tahrir
nei mesi della Primavera Araba
egiziana.
L'interesse per Ctuws, organiz-

zazione che è stata estromessa
dal presidente Al Sisi da qualsiasi
tavolo di concertazione sindaca-
le, era nata nel 2011 dopo l'incon-
tro in Italia con Fathy Tamer, uno
dei leader di Ctuws vicino al Parti-
to Libertà e Giustizia, movimento
«benedetto» dalla FratellanzaMu-
sulmana che portò all'elezione di
Mohamed Morsi. Tamer è sem-
pre stato sostenitore della linea
dura e dopo l'insediamento di Al
Sisi aveva dichiarato al quotidia-
no Al Ghomouria: «Dobbiamo
scioperare, a oltranza. Se i lavora-

tori si rifiutano di lavorare blocca-
no il Paese e il governo dovrà fare
un passo indietro, fino a dimetter-
si».
Frequentazioni di sicuro impe-

gnative quelle di Giulio Regeni,
viaggiatore, intellettuale e ricerca-
tore. Chi oggi racconta, ipnotizza-
to dalla «necrofama», che odiava
il ketchup sulla pizza e che era
ghiotto di salmone cotto al forno,
che leggeva Pasolini e ascoltava i
Subsonica, o che recitava a teatro
ed era stato una promessa del ba-
sket, si tiene alla larga dal ricorda-
re che nei giorni precedenti alla
sua scomparsa aveva preso parte
a una riunione con persone lega-
te alla FratellanzaMusulmana, di-
chiarata il 25 dicembre 2013 dal
Consiglio dei Ministri egiziano
«organizzazione terroristica». Tut-
to questo ovviamente non giustifi-
ca nella maniera più assoluta il

barbaro assassinio, maturato for-
se nel suo desiderio di conoscere,
condividere e sposare cause ri-
schiose in un paese difficile come
l'Egitto. Di sicuro era un ragazzo
molto coraggioso ematuro nono-
stante la giovane età.
A 17 anni aveva lasciato il liceo

Petrarca di Trieste per andare a
studiare a Santa Fe, nel NewNexi-
co. Si era poi trasferito in Inghil-
terra, ma aveva nel cuore il Me-
dio Oriente. Parlava fluentemen-
te l'arabo, era stato in Siria e più
volte in Egitto. Ufficialmente era
tornato al Cairo per la tesi di poli-
tica economica all'università di
Cambridge, dipartimento di poli-
tica e studi internazionali. Amava
il Cairo, agli antipodi della natia
Fiumicello (in provincia di Udi-
ne), e ben sapeva che in arabo
al-Qahira significa «la soggiogatri-
ce», ma forse non immaginava
che sarebbe stato lui stesso a do-
ver pagare il caro prezzo della sot-
tomissione.
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il ritratto

Giramondo e marxista
il web s’innamora di Giulio
Social scatenati: «Amava il teatro, era ghiotto di salmone»

I punti oscuri

Gli articoli non firmati per paura

Omicidio Regeni, due arresti
Nei suoi scritti la sfida al potere
Le autorità egiziane hanno fermato due sospetti. Esclusa l’ipotesi terrorismo, si segue
la pista politica e i contatti con il mondo sindacale. Oggi la salma a Roma e l’autopsia

RICERCATORE
Giulio Regeni,
aveva lasciato
il liceo
Petrarca
di Trieste
a 17 anni
per studiare
nel New
Mexico. Si era
poi trasferito
in Gran
Bretagna.
Parlava
fluentemente
l’arabo, era
stato in Siria
e più volte in
Egitto.
In alto a
destra
un’ambulanza
esce
dall’ospedale
italiano del
Cairo dove è
stata portata
la salma

di Fausto Biloslavo

la giornata

NUMERI SGRADITI
Mistero sulla sparizione
del cellulare: oppositori
del governo sulla sim

Ha studiato negli Usa e in Inghilterra, parlava anche arabo

Il direttore dell’Amministrazione genera-
le delle indagini di Giza, generale Khaled
Shalabi, ha sostenuto che «non c’è alcun
sospetto crimine» e «che le indagini preli-
minari parlano di un incidente stradale»

L’assurda tesi dell’incidente
Il procuratore del Cairo Ahmed Nagi ha
riferito che sul corpo di Regeni ci sono
segni di bruciature di sigaretta, contusio-
ni, torture, ferite da coltello e segni di una
«morte lenta».

Sul corpo ferite e segni di tortura
Dopo la morte di Regeni è emerso che il
giovane aveva comunicato agli amici in
Italia di avere paura, motivo per cui firma-
va con pseudonimi i suoi articoli per il
quotidiano «il manifesto».


